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Dragamine nel Mar Rosso 
preme in questo senso: ad 
esemplo 11 presidente del de
putati socialdemocratici on. 
Reggiani il quale — confer
mando la vocazione •ameri
cana» del PSDI — ha detto 
che l'invio del dragamine «è 
una misura di carattere a m 
ministrativo che compete al 
governo e sulla quale non sa
rebbe neppure necessario 
che 11 Parlamento si pronun
ciasse». 

Per fortuna tesi del genere 
non hanno, per 11 momento , 
molta fortuna: dopo l'inizia
le s lancio con cui ci si è af
frettati a esprimere la dispo
nibilità Italiana all'invio del 
dragamine, sembra essere 
subentrata In quasi tutti 1 
gruppi politici — anche di 
maggioranza — una mag
giore prudenza, che traspare 
s ia dalle dichiarazioni del 
vari esponenti sia da una no

ta diffusa Ieri sera da Palaz
zo Chigi. 

In questo documento si af
ferma che si tratterebbe di 
u n a •collaborazione di tipo 
bilaterale» con le autorità 
egiziane, che il governo ita
l iano «si riserverebbe c o 
munque u n a autonomia di 
comando e u n controllo ope
rativo delle proprie unità, 
nonché piena discrezionalità 
circa l modi di tempi del loro 
Impegno», che l'operazione 
sarebbe inoltre «predeterml-
nabllc nel tempo» (ma chi 
può dire quanto tempo ci 
vorrà per trovare delle mine 
che nessuno sa quante e di 
che tipo siano?) e infine che 
si è deciso di acredere alla ri
chiesta egiziana «dopo che le 
Nazioni Unite hanno reso 
noto che non sarebbe stato 
possibile avviare tempestive 
Iniziative societarie». 

Per la verità, non si è avu
ta nel giorni scorsi notizia di 
a lcuna richiesta egiziana al-
l'ONU, 11 Cairo sembra aver 
preferito 11 ricorso diretto ai 
quattro paesi della ex-Forza 
mult inazionale di Beirut. Ma 
il r ichiamo all'ONU è co
munque positivo, e In ogni 
caso evidentemente la lezio
ne del Libano non è s tata va
na, se numerosi fra 1 com
menti di ieri hanno messo in 
guardia contro una ripeti
zione sot to qualsiasi forma 
dell'esperimento della «forza 
multinazionale». Cosi in un 
editoriale che «Il Popolo», or
gano della DC, pubblica sta
mani , l'on. Galloni si richia
m a alla necessità, nel dare 
l'assenso, di valutare «1 pre
cisi l imiti tecnici e la es isten
za delle necessarie condizio
ni politiche» per l'intervento 
italiano e sottolinea c o m e si 

debba escludere «che il nuo
vo ed eventuale impegno ab
bia gli stessi caratteri di 
quello che contrassegnò la 
nostra presenza nella forza 
mult inazionale di pace nel 
Libano». Questo e lemento 
era espl icitamente presente, 
Ieri mattina, nella Intervista 
rilasciata dall'on. Andrcottl 
a un quotidiano romano, in
tervista nella quale il mini
stro degli Esteri sottolineava 
anche come «sminare il Mar 
Rosso non può essere consi
derata un'operazione di poli
zia maritt ima, non è come 
mandare i vigili del fuoco a 
spegnere un incendio», con
siderando che «c'è la guerra 
laggiù^ e che le mine nel Mar 
Rosso «entrano nel quadro di 
un conflitto (quello Iran-
Irak) cne nessuno, n e m m e n o 
le grandi potenze, sembra In 
grado di controllare». 

Ieri a tarda sera (ora ita
liana) l'on. Andreottl ha in
contrato a Los Angeles Rea-
gan e Sultz, ed è da presume
re che abblaad essi esposto 
analoghe considerazioni, 
escludendo ogni assenso ita
liano a nuove ed eventuali 
velleità «di tipo libanese». 

Come si è detto, cautele e 
preoccupazioni sono emerse 
da varie parti politiche: tutti, 
dai liberali Bozzi e Battlstuz-
zl al de Caccia all ' indipen
dente di sinistra Bassaninl , 
hanno sottol ineato la esi
genza di u n a verifica parla
mentare; Bassaninl anzi ha 
messo In guardia contro 11 ri
schio che nella s tessa seduta 
di martedì s ia messa al voti 
una mozione di maggioran
za, mentre Capanna (DP) e 1 
radicali hanno definito 
«inaccettabile» che la que
stione venga discussa fuori 
delle assemblee plenaria del

la Camera e del Senato e si 
sono comunque pronunciati 
contro l'invio del dragamine. 

Per finire, non è inoppor
tuna una citazione che di
mostra come le preoccupa
zioni da noi espresse circa 11 
tipo di Intervento da attuare 
abbiano un loro fondamento 
nella realtà politica della re
g ione Interessata. Ieri uno 
del più autorevoli giornali 
del Kuwait , «Al Rai Al Am», 
si è espresso contro l'inter
vento di potenze esterne nel 
Mar Rosso: «Perché — si 
chiede 11 giornale, dopo aver 
ricordato che 1 quattro paesi 
cui l'Egitto si è rivolto sono 
gli stessi che intervennero a 
Beirut — la NATO, sotto la-
guida degli Stati Uniti, tenta 
di sostituirsi all'ONU e si 
comp" r * a come la padrona 
del mondo?». 

Giancarlo Lannutti 

vrapprezzo pagato, rifiutandosi 
di far scontare agli altri servizi 
radiotv affiliati le conseguenze 
dell'anarchia televisiva italia
na. Alla fine, tra acquisto dei 
diritti (9 miliardi) e il resto, la 
RAI avrà sborsato, per l'avven
tura americana, ben oltre i 10 
miliardi. 

Quale è stata la resa? Il giu
dizio ricorrente, che si è letto e 
sentito in questi giorni, è delu
sione: per gli indici di ascolto, 
per la qualità delle trasmissioni 
e per quella, soprattutto nei 
primi giorni, delle telecrona
che. Su queste ultime sono sta
te dette e scritte cose di fuoco. 
In effetti, per la prima volta, si 
è avuta 1 impressione che la 
RAI — contrariamente alla sua 
tradizione — stesse fallendo la 
prova con il grande avveni
mento»: improvvisazione, pa
pere da antologia, telecronisti 
distratti e inclini più a litigare 
tra di loro che a commentare 
quel che passava sul telescher
mo, inutili e fastidiosi cicalecci, 
insomma dei gran pasticci. Di 
fronte al coro di critiche, la pri
ma linea di difesa approntata 
in RAI è questa: «Abbiamo pa
gato lo scotto dello sciovinismo 
americano». C'è del vero nel
l'accusa e nella difesa, eppure 
l'impressione è che la riflessio
ne debba essere un pochino più 
estesa e spregiudicata. 

Le riprese della ABC hanno 

offerto il meglio dal punto di 
vista strettamente di «tecnica 
dello spettacolo». È stato usato 
un nuovo tipo di telecamere, 
capace di portare il tej'jspetta-
tore più «dentro la gara e vicino 
all'atleta». È pur vero, tuttavia, 
che le telecamere hanno privi
legiato troppo spesso e sguaia
tamente gli atleti di casa Ma 
quale tv non è un po' sciovini
sta? Basti ricordare certi gran 
premi di Formula 1, le cui ri
prese sono spesso condizionate 
dalle posizioni che occupano il 
pilota o la macchina di casa. 
Ben peggiore è, in questi casi, 
lo sciovinismo delle giurie. 

Tuttavia c'è dell altro, che 
vale la pena di enunciare alme
no sotto forma di ipotesi e in
terrogativi, anche per spiegare 
gli indici d'ascolto non clamo
rosi, che hanno toccato punte 
bassissime (per alcune gare po
che centinaia di migliaia di 
spettatori) e raramente sono 
andati oltre i 4-6 milioni. C'è 
una prima ragione di ordine ge
nerale: il sistema dei «meter» ha 
sfatato il mito dell'Italia tutta 
incollata al video; se il singolo 
consumo quotidiano di tv è al
to, la quantità degli utenti che 
ogni giorno si mette davanti al 
televisore è ben inferiore a 
quello che si credeva. Non i 
30-40 milioni di telespettatori 
al giorno, di cui si è a lungo fa
voleggiato, ma poro più di 20. 

La nostra TV 
Nel caso specifico delle 

Olimpiadi potrebbero aver gio
cato almeno altri tre fattori: 1) 
gli orari notturni: la «grande ve
glia» è ipotizzabile per una not
te, due; pensare che il rito possa 
ripetersi per due settimane è 

Eura follia; 2) sia a Mosca che a 
os Angeles è mancato il con

fronto URSS-USA; ma a Mo
sca un alto grado di competiti
vità era garantito dalla RDT, a 
Los Angeles gli USA hanno 
spesso gareggiato «da soli» e lo 
spettacolo ne ha risentito; 3) le 
Olimpiadi erano l'occasione 
per vedere il meglio di discipli
ne sportive normalmente igno
rate durante il resto degli anni 
dalla tv; per una molteplicità di 
fattori il ventaglio degli sport 
trasmessi in tv si è ampiamente 
esteso negli ultimi anni (in Ita
lia anche per effetto delle tv-
private) e i giochi di Los Ange
les pagano, probabilmente, an
che una certa saturazione del 
pubblico sportivo; 4) le Olim
piadi non sono più «la favola 
del bel tempo che fu» ma un 
avvenimento complicato da 
fattori industrial-commerciali 
e geopolitici. Fino a che punto 
la RAI è stata all'altezza di 
questa situazione e vi è giunta 
preparata? 

Si possono proporre almeno 
tre considerazioni. L'approccio 
col «grande evento americano» 
è avvenuto con i canoni di un 
immobile tradizionalismo. Allo 
sport sempre più spettacolo si è 
fatto fronte con gli schemi clas
sici della telecronaca anni 
60-70, quando il regime di mo
nopolio escludeva, del resto, 
possibilità di paragoni. Dall'al
tra parte un avvenimento ricco 
e complesso — al di là dei giu
dizi che se ne possono dare — 
di qua studi desolatamente 
vuoti, affidati esclusivamente 
all'abilità di conduttori che si 
alternavano e che, peraltro, 
hanno dato il meglio. Le Olim
piadi sono piene di pause, di 
momenti meno esaltanti e an
che poco interessanti: era dav
vero pensabile che le lunghe 
notti potessero essere rette sol
tanto con le immagini e le voci 
provenienti dall'altra parte 
dell'Atlantico? 

In questo canovaccio ha de
stato polemiche controverse 
l'anomalìa rappresentata dalla 
terza rete con la trasmissione 
«Roma chiama Los Angeles», 
ispirata al modello del «Proces
so del lunedì». Alla gestione un 
po' fredda e notarile che dei 
collegamenti hanno avuto 

RAI1 e RAI2, la terza rete ha 
contrapposto il tentativo di or
ganizzare una sorta di happe
ning serale. Alle critiche per 
qualche svarione, per la «chiac
chiera da studio» che talvolta 
poteva sovrapporsi all'avveni
mento in corso, Aldo Biscardi, 
responsabile di «Roma chiama 
Los Angeles», replica con i dati 
dell'ascolto, che per RAI3 sono 
estremamente gratificanti, an
corché favoriti dalla buona col
locazione oraria (la prima sera
ta): 2, 3 anche 4 milioni di 
ascoltatori; contatti (cioè ascol
ti «a singhiozzo») che hanno 
sfiorato anche i 9 milioni. Ma 
soprattutto si insiste sulla scel
ta di avere ospiti ed esperti in 
studio, di avere cercato per lo 
meno di avere movimentato le 
«serate», senza limitarsi a fare 
da semplice •terminale» di Los 
Angeles. 

Seconda riflessione: qualche 
sforzo c'è stato ma la RAI ha 
pagato la rigida divisione tra le 
Reti, che si sono limitate a 
scambiarsi, per rotazione, lo 
stesso spettacolo, gli stessi col
legamenti; questa rotazione 
non è di per sé un fatto negati
vo, ma e certamente insuffi
ciente: non avrebbero potuto, 
le tre reti, anziché fare a turno 
più o meno la stessa cosa, offri
re spaccati diversi di queste 
Olimpiadi, diversificando e 

coordinando il loro impegno? 
Infine: il problema del lin

guaggio tv, di come l'azienda 
cura (anzi non cura) continua
mente l'affinamento professio
nale dei suoi professionisti, an
ziché affidarsi all'impegno dei 
singoli. È questione delicata 
ma sarebbe miope non porla 
all'ordine del giorno. Il telecro
nista non si trova ad affrontare 
oggi lo stesso evento sportivo di 
qualche decennio fa e la sua ca
pacità di osservazione critica 
non può più limitarsi a misura
re la caratura dell'atleta e i fat
tori tecnici della gara. L'occhio 
della tv svela impietosamente 
la complessità dell'avvenimen
to e, contestualmente, anche le 
timidezze, la ritrosia perfino a 
pronunciare certe parole e ad 
affrontare certi problemi, spes
so pateticamente risolti con in
tricate perifrasi e luoghi comu
ni. 

Dopo gli scompe nsi e gli sva
rioni dei primi giorni la mac
china della RAI ha ripreso a 
funzionare tranquillamente, 
con la consueta sicurezza e da 
Los ~Angeles ognuno ha dato 
quel che poteva. Ma nei limiti 
di una tradizione che non basta 
più ad un'azienda che di «esclu
sive ne avrà sempre di meno»; 
che deve continuamente rinno
varsi ed attrezzarsi. 

Antonio Zollo 

cambi ecc . I listini di a u t u n 
n o del beni per la casa e degli 
elettrodomestici saranno ri
toccati, così come il tessi le e 
l 'abbigliamento. Stazionari e 
più calmi, invece, gli a l imen
tari (ad eccezione del grana), 
i prodotti ortofrutticoli, gli 
insaccati , I detersivi e i pro
dotti per la pulizia personale 
e della casa. Sul fronte dei 
vini occorre aspettare la fine 
del la s tag ione per vedere co 
m e va il raccolto. Qualcosa si 
m u o v e sul fronte delle be
vande, soprattutto per quan
to riguarda la birra. 

È davvero suff iciente tutto 
questo per scatenare un al 
larme generale che rischia di 
creare nello s t a g n o dei prezzi 
la sol i ta ondata in crescen
do? Noi che s i a m o , come 
consumatori , su l la spiaggia, 
non saremo investit i anche a 
se t tembre dal l 'onda lunga 
dell'inflazione? Alla Con-
feommercio dicono: 'Questi 
sono i dati. È comprensibile 
che umanamente il ministro 
sia dispiaciuto, ma gradi
remmo essere smentiti dalle 
cose più che ascoltare delle 
reprimende. Non possiamo 

Confcommercio 
certo — ed è sempre Pavv. 
Piovel la c h e parla — fare la 
politica dello struzzo». 

Alla Confesercenti si è più 
prudenti: *Certo i rincari di 
questi giorni del gasolio e 
quelli che verranno dall'elet
tricità e dal telefono provo
cheranno qualche aumento 
dei costi digestione. Ma altri 
segnali consistenti di una ri
presa dell'inflazione onesta

mente per il momento non ci 
sono. Occorre Invece appro
fittare delle prossime sca
denze per andare al nocciolo 
dei problemi, per creare da v-
vero strumento di controllo e 
anche di intervento sui prez
zi se si vuole combattere l'in
flazione che comunque que
st'anno viaggia ancora sopra 
il 10 per cento: 

La prima occas ione di ve

rifica di tutti gli operatori 
del settore con il governo è il 
12 se t tembre prossimo, 
quando le partì dovrebbero 
vedersi per rinnovare quel
l'accordo di autodisciplina 
sui prezzi che davvero si è 
tradotto in un'operazione di 
facciata con nessuna inci
denza su i listini. Se autocon
trollo c'è s ta to è perché, in 
un mercato interno in cui la 
d o m a n d a s tenta a crescere, 
sarebbe s tato autoles ioni
s m o comportarsi diversa
mente . 

Ma al la verifica di s e t t em

bre qualcuno sembra volersi 
presentare a m u s o duro, po
nendo condizioni anziché of
frire disponibilità. Si tenterà 
di barattare u n ipotetico 
contenimento degli aument i 
con u n a maggiore flessibili
tà del governo sul piano delle 
misure fiscali c h e dovrebbe
ro cominciare ad incidere di 
più sui redditi del terziario? 
O ci si vuole dare ad intende
re che la guerra dei comuni 
cati e delle dichiarazioni di 
questi giorni è solo un passa
tempo estivo? 

Bianca Mazzoni 

quali, per fortuna non mentre 
suonava l'inno statunitense, ha 
anche fatto la cacca sulla pista, 
dando modo all'organizzazione 
di dimostrare una volta di più 
la propria straordinaria e/77-
cienza: erano già stati predi-
sposti, probabilmente su pro
getto della NASA un apposito 
sacchetto e un funzionalissimo 
scopetto, e in men che non si 
dica l'onta è stata lavata. 

Toccava, poi, alla sfilata de
gli atleti, preceduti dalle ban
diere dei 140 paesi partecipan
ti. Era previsto l'ordine sparso, 
non l'incontenibile, meraviglio
so casino che le migliaia di ra
gazze e ragazzi di tutti i colori 
hanno provocato in mezzo al 
campo: corse, capriole, abbrac
ci, girotondi, era un frullato di 
gente mai visto, con gli addetti 
al cerimoniale e lo speaker che 
pregavano tutti tdi prendere 
posto negli spazi assegnati». Afa 
niente, gli spazi assegnati, nella 
spontanea e corretta interpre
tazione dei ragazzi, erano do
vunque: ai bordi della pista per 
familiarizzare con il pubblico, 
tra le Citte maglie delle majo-
rettes e dei portabandiere im
pettiti che si sono visti scompa
ginare i ranghi dal fresco tor
rente multinazionale, perfino 
sul palco riservato ai discorset
ti di prammatica, invaso anche 
quello dell'allegra babele. 

Gli atleti, alcuni in uniforme 
ufficiale, altri in abiti folklori-
stici, altri ancora come gli pare
va, si fotografavano a vicenda, 
si spingevano ridendo come 
alunni all'uscita di scuola, 
strappavano le bandiere di ma
no agli alfieri e le portavano 
correndo in giro per lo stadio, 
creando una specie di gigante
sco patchwork nel quale i sim
boli nazionali diventavano infi
niti frammenti di un'ipotetica 
bandiera mondiale, magari fos
se vero. 

Si sono viste piramidi umane 
formate da almeno tre o quat
tro nazionalità, una per strato; 
poliziotti che cercavano — 
molto garbatamente — di' ri
portare un po' di disciplina, ab
bracciati e baciati dai tumul
tuanti; ginnasti USA esibirsi in 
salti mortali per la felicità degli 
spalti; ma la cosa che più ci è 
piaciuta è avere intravisto tra 
la folla un atleta alto e biondo 
come una spiga di granoturco 
(americano?) che sfilava indos
sando una tuta sovietica, pro
babilmente lontano regalo di 
un suo collega di laggiù. E pas
sato quasi inosservato, chissà 
se la ABC avrà inquadrato an
che solo per un attimo quel 
tCCCP» isolato e affettuoso, ci
vile omaggio agli atleti che non 
potevano esserci. 

Chiusi finalmente i protago
nisti nei loro recinti di centro
campo, la festa ha potuto co
minciare, con un'ora buona di 
ritardo, a dipanare il suo denso 
programma. Protocollo: inno 
greco, americano e coreano. EU 
sindaco di Los Angeles Bradley 
che dà la bandiera olimpica al 
presidente del CIO Samaranch 
che la consegna al sindaco di 
Seul, si chiama Hyun Yum. 

Scambio di doni tra bimbi 
targati USA e bimbi targati Co
rea del Sud. Danzatrici coreane 
che fanno vibrare leziosamente 
i ventagli accompagnate da 
clangori esotici. Danzatrici e 
danzatori americani del corpo 
di ballo di George Balanchine 
che pirolano e sgambettano al 
suono di una marcetta. Frater-

Hollywood 
ò straripata 
nizzano. Se ne vanno. Arriva il 
tigrotto mascotte delle Olim
piadi di Seul, ma se ne va quasi 
subito anche lui. 

Sale sul palco Peter Ueber-
roth, lAbbiamo avuto a Los 
Angeles i migliori atleti del 
mondo», è una bugia perchè ne 
mancavano parecchi ma H pub
blico applaude. Pistolotto di 
Samaranch, »Grazie Los Ange
les, grazie California, grazie 
America, grazie Reagan (che 
c'entra Reagan?)». Dichiara 
chiusi i Giochi. Si spegne il bra
ciere, l'ultimo guizzo della 
fiamma è accompagnato da un 
lungo tooooh» di rimpianto dei 
novantamila presenti (noiinve
ce abbiamo pensato che forse è 
la volta buona, si torna davvero 
a casa). 

Ammainabandiera. Si spen
gono i riflettori. Siamo al clou: 
il pubblico viene invitato ad ac
cendere una pila elettrica rossa 
e blu distribuita all'ingresso, lo 
fanno tutti tranne un nostro 
collega che l'ha dimenticata al 
gabinetto, spera che nessuno lo 
scopra. Effettone, emozione, 
brividi. Arriva il disco volante, 
un rotondone portato in volo 
da un elicottero. Ha tutte le lu
minare come gli Ufo di «/neon-
tri ravvicinati», e infatti nello 
stadio si diffonde un rombo so
lenne e ammonitore, mancano 
solo gli alieni col capoccione 
traslucido. No, uno c'è: compa
re in pizzo al pinnacolo più alto 
del Coliseum, illuminato da un 
riflettore, mentre due laser 
sciabolano nel buio i loro raggio 
verdi come al concerto dei 
Pooh. Un mammalucco da mo
rir dal ridere, tutto avvolto di 
carta stagnola, magari si sarà 
allenato anche lui per quattro 
anni pur di vincere la medaglia 
d'oro della fresconeria. Dice: 
tVengo da molto lontano, sono 
qui con voi perchè queste Olim
piadi mi sono piaciute un muc
chio». Ovazione. 

Fuochi artificiali. Bellissimi, 
come tutti i fuochi artificiali, 
ma questi sono più belli ancora, 
una pioggia di luce fantastica, 
mentre sullo schermo luminoso 
passano in successione i nomi 
delle città che hanno ospitato i 
Giochi, da Atene fino a Los An
geles. Fanno da colonna sonora 
motivi caratteristici dei singoli 
paesi, quando tocca a Roma 
siamo tutti rassegnati a subire 
tO sole mio» e invece ecco un 
inatteso tocco distile, nello sta
dio risuonano le note delle 
tFontane di Roma» di Respighi. 

Gran finale: il cantante soul-
funky Lionel Ricbie intona il 
suo grande successo *A11 night 
long» attorniato da centinaia di 
break-dancers che si annodano 
per terra nelle loro fascinose 
contorsioni, una specie di epi
lessia sana, di frenesia vitale; la 
voce di Ricbie, come quella di 
Etta James nella cerimonia 
inaugurale, testimonia quanto 
di bello e di vivo i neri abbiano 
dato all'America. 

C'erano anche i fumi, le neb
bie, gli spruzzi, le cascate di la-

f\illi, i eavettoni pirotecnici, 
'tlnno alla gioia» di Beethoven 

e 'Così parlo Zaratustra» di Ri
chard Strauss, subito identifi
cata dal pubblico come tOdis-
sea 2001», da noi è anche una 

reclame di frigoriferi. 
Poi è finita davvero. Oltre al

la noia pomposa degli atti uffi
ciali, allo splendore dei fuochi 
notturni, alla spontanea felici
tà senza frontiera degli atleti, 
l'ultima immagine di Los Ange
les che mettiamo in valigia è 
quella di uno stadio finalmente 
buio e silenzioso, con la gente 
che sfolla verso casa in mezzo ai 
baracchini di magliette e cap
pelluti. La scritta » Arrivederci 
a Seul» a quest'ora dev'essere 
già stata spenta. 

Michele Serra 

Il Presidente, il Consiglio di Ammi
nistrazione e i dipendenti tutti della 
Manutencoop prendono viva parte 
al grave lutto per l'immatura scom
parsa del collega rag 

AGOSTINO MELUSCHI 
esempio alto di vita, dedicata al la
voro e alla famiglia 
Bologna, 14 agosto 1984 

1 Consigli di Amministrazione, il 
Collegio Sindacale. ì dirigenti ed i 
collaboratori della Manutencoop 
partecipano commossi al grave lutto 
che ha colpito la famiglia Meluschi 
per l'immatura scomparsa del loro 
caro 

AGOSTINO 
Bologna, 14 agosto 1984 

I compagni della Manutencoop nel 
ricordare con stima e affetto l'amico 
ed il compagno 

AGOSTINO 
prematuramente scomparso si strin
gono intorno ai familiari partecipan
do con cordoglio e con viva commo
zione al loro grande dolore 
Bologna, 14 agosto 1984 

Si è spento a soli 47 anni il compagno 
AGOSTINO MELUSCHI 

Affrante dal dolore ne danno l'an
nuncio la moglie Anita e la figlia Al
berta I funerali si svolgeranno oggi 
alle ore 16 partendo dalla Camera 
Mortuaria dell Ospedale S. Orsola 
Bologna, 14 agosto 1984 

CostemaU per l'immatura scompar
sa del caro compagno 

AGOSTINO MELUSCHI 
Marta, Rina, Jones e Aurora lo ricor
dano insieme ai suoi indimenticabili 
genitori Antonio Meluschi e Renata 
Vigano 
Bologna, 14 agosto 1984 
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